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UN Gì HOCATONE DI BUSSOLOTTI. 

Signori e signore, io non pretendo di fur 
miracoli : è passato il 22 marzo. Le rose 
ch'io \i metterò sol to gli occhi sono sem
plicissime : ma siccome non lutti conosco
no il meccanismo del giocoliere, cosi vi sem
breranno degne di qualche compatimento. 

Cominceremo dal solito gioco de' buss >-
lotti: gioco antico e sempre bello. Io ap
partengo ai conservatori, 

Cjuì non c'è niente, come lor signori pos
sono vedere : nn bussolotto giallo al di fuo
ri e nero al di dentro - colori esecrabili a 
un ilalo euoi\ coni'', cantava il poeta Ber-
chet nel 1821. 

Uno (luti e tre : io non ci ho avuto alcu
na parte, come un grandissimo numero de-
gl" impiegati attuali, e sotto a questo bus
solotto è comparsa una repubblica bella e 
fatta. Non credono? Eccola, che se ne scap
pa fuori, rome la dea Minerva dalla testa 
del padre Giove. — Zitto ! Veggo là un com
messo della Prefettura; mettiamola via: che 
potrebbe cogliermi qualche malanno. Sapete 
bene che le repubbliche non fanno buon pro 
nel mese di luglio. 

Uno due e tre : passa e sparisci: la re
pubblica se il' è ita, è il bussolo è vuoto. 

Vuoto eh! S'ingannano lor signori, li 
recipiente non è punto vuoto. Vedono be
ne che questo non è un bussolotto ma una 
conocchia, e sotto a questa conocchia com
parisce un fuso, due fusi, tre fusi, una mol
titudine dì fusi belli e torniti che girano e 

girano .ili! tavolo, sul pavimento, in ogni 
luogo. Che rapido movimento! una vera 
vertigine. 

Non vo'far girare la testa a lor signo
ri: Uno, due, tre; tutti i fusi s" arrestano, 
come trottole quando è finito l'impulso, •• 
rientrano ad uno ad uno sotto il mio ma
gico bussolotto. —- Niente di dentro, nient.j 
di fuori. 

Permettano ch'io dica due parole magi
che al mio spirito folletto * e vedranno nuo
vi portenti. Uno due e Ire, spariti i fusi e 
liquefatti come la neve al sole torna a com
parire . . . che cosa? . . . 

Signori e signore, un breve respiro. Bi
sogna dar tempo al tempo. Mi permettano 
in tanto di fare un piccolo giro . . , per la 
fabbrica dell'appetito. 

Mi raccomando alla loro cortesia, tanto 
più che la patria, dopo il decreto di fu
sione, non ha più bisogno di ricorrere ai 
vostri risparmi. 

CASTELLI ALLA MEDIOEVO. 

Archeologi, cronicisti, storici, novellisti, 
letterati, articolisti, romanzieri, e voi tutti 
moltitudine interminabile e disperata, che 
pigliate In penna in mano per iscaraboe-
ehiare qualche cosa, andate in processione 
all'Archivio generale dei Frari. C'è una 
missione importante da affida'vi, quella cioè 
di verificare il fico et immediate se abbiano 
mai esistito in Venezia castelli alla medio-
Evo, cioè castelli di signorotti e di cagnotti, 



come quello p. e. di Don Boi rigo o come 

?nello dell'innominato dai Prometti sposi. 
o ho proprio voglia di saperlo; perchè 

c 'è qui una persona eh'è molto amante 
delle unibilità, e che ha tutte le buone di
sposizioni per richiamare in voga il medio
evo colle sue torri, colle zazzere dei conti, 
colla poesia delle dame, e colle bravure dei 
bravi. Non sapete che il progresso è nnu 
ruota, e che lutti i punti del suo giro tor
nano su quando che sia, ma devono tor
nare, e tornali presto se rapilo è il movi
mento di essa ruota? il* sarà meglio che 
senza perdermi in cose tante generali, io 
veiigu n toccare un poco ceni particolari, 
che vi devono inleress ire particolarmente. 

E le particol uiui saran poche, ma talis 
superane per ora. Dovete dunpie sapere 
che quella persona ha fatto della sua no
bile abitazione una fortezza munita secon
do le regole dell' arte, e la fa custodire da 
una guarnigione di bravi. Venezia non si 
ridurra mai ud essere una Purga, ma se 
venisse mai il ino nenlo che ci dovessimo 
mettere alla difesa delle nostre case, egli 
non tremerebbe certo per lu sua, perchè 
andrebbe incontro ai tedeschi colla sua gen
te, e basterebbe. Poveri todesehi, vi sareb
be forza rispettare il feti lattino ! E come 
siaiio esercitali i suoi bravi ve lo proverà 
il seguente fatto, che l'altra sera fecero 
improvvisamente una sortita in quindici ur
lìi iti di tutto punto, e corri, corri, corri 
arrestarono un uomo che s'erti troppo ac
costato ayli avamposti forse per esplorare 
le fortilìc iziani 

Ora che abbiamo il Medio Evo in casa, 
popolo uvresti paura? Le cose viinno di 
bene in meglioI Fortezze fuori, e fortezze 
dentro ! 

UN ARTICOLO SEttlO. 

Voglio scrivere un articolo da far pian
gere u un di presso come quelli che si leg
gono nella parte non ufuziale della nostra 
gazzella 

In questo articolo non voglio essere mal
dicente, mi al contrario dirò bene di tutto 
e di tulli. Adulerò il governo asseverali lo 
ch'esso non cominelle verini errore, blan
dirò i nobili sostenen lo che limito tutta la 
ragione di esser realisti, difenderò i ricchi 
di nostrali lo che se ricusano di soccorrere 
la patria fanno il loro dovere perchè la 
patria liti torto d' aspettar aiuti di essi. 

Truluscierò di scherzare sulla guerra e-
teriui) o come altri la chiamino d' inli-
pendenzit, anzi b indirò li ci* ici ita contro 
coloro che vorrebbero si fa» esse 1.» guerra 
là su due piedi, mentre tutti sanno che ce uè 

occorrono delle buone migliala per soste
nerla con onore, e per non risicar di gua
dagnare un' ultra Peschiera per perdere 
poco dopo eroicamente un' altra Palma-
nova. 

Non m'Impaccherò dì politica, o tutt* al 
più dirò che si fu la tlgurtt di pulcinella a 
discutere su interessi rimoli, quando se ne 
ha uno presente di grande rilievo, che lu-
svierò indovinare ai lettori. 

Approverò tutti i decreti emanati finora 
dal nuovo governo, e se mi diranno che il 
nuovo governo non ha finora emanato de
creti di sorte alcuna (ch'è falso), soggiungerò 
cheiipptinto per questo gli approvo, altri*, 
menti non azzarderei di dare il mio giù li-
zio su ulti che potrebbero essere sibillini. 

Sapendo qualcosa di segreto intorno la 
guardia civica m' asterrò dal palesarlo per 
ovviare i rancori privati, e pertanto non 
dirò mai ud alcuno buccinarsi che allo stato 
maggiore abbiasi permesso di portar di na
scosto ogni sorte d* armi proibite. 

Così facendo spero che nessuno si la
gnerà di me, ma al contrario sirò ritenuto 
un galantuomo come tanti altri, cioè come 
lutti coloro che hanno la invidiabile pre
rogativa di saper adattarsi a qualsiasi umo
re, di saper piegarsi ud ogni partito, di ri
dere con chi ride , di piangere con chi 
piange, di adulare, di blandire, di striscia
re, insomma d* essere bandiera d'ogni ven
to, nello stretto significalo della parola. 

In line di questo articolo tanto ^\\\\<à e 
tanto originale, non porrò il vi on di con
venzione, ma bensì un amen, poiché ho fer-
m i credenza che dopo cii esso non ne scri
verò altri consimili, impedito da un qual
che umico della mia sicurezza. 

UN LETTERATO DI GRIDO. 

ZIBALDON. 

— In un'Assemblea provinciale alcuni de
putati fecero una protesta sul modo illegale 
on le, a loro parere, fu chiusa l'ultim i sessio
ne, e sulle violate libertà dell Assemblea stes
sa. Ma per non far nascere tumulti tr.i i cit
tadini della pravi noia, furono consigliati 
(dicesi) a sugr-ifieure un'ultra volt» la loro 
dignità di cittadini e deputali; e la carta fu 
ritirata. . . Vi\u il coraggio civile ! 

— A Venezia i cappelli a cilindro si dis
sero cappelli alla Mettermeli; e però ulula
rono ben presto fuor di moda, e vennero 
sostituiti di quelli ali*italiana, e ultima
mente alla e ilabrese. Ora i vecchi cappelli 
danno lo sfratto a tutti gli altri di qua
lunque forma si voglia, e ricompariscono 
pia rigogliosi di primi. Codesta è un os
servazione fatta da una gentilissima ra-
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gazza, la quale ansi ne chiese del motivo; 
ma noi non possiamo che accusare la vo
lubilità . . . . della moda. — Ecco la nostra 
risposta. 

— Avvi chi asserisce che alle guardie 
di sentinella si danno gli schioppi senza 
carica, allegando eh' esse sono sentinelle 
morte; e che gli schioppi i quali restano al 
corpo di guardia son sempre caricati tutti 
quanti. Onesta lu sarebbe una opportuna 
misura di economia , e di prudenza ; solo 
preghiamo i corpi di guardia, ove ciò sia 
vero, a pubblicate un avviso, che proibisca 
a «hi che sia di molestare qu »ste senti
nelle . . . . veramente morte senza verun 
proposito. 

— Il Governo provvisorio ha s'istituito al 
Comitato di Sorveglianza un Consiglio di 
Vigilanza attaccato alla prefettura d'Ordi
ne Pubblico. Qualcuno dice che quel De
creto non sia un tipo di genlilez/.i, in quan
tiche quando si congeda una persona la buo
na regola di civili.i insegna di dirle, m/dia, 
ed il Decreto sullodalo va ex alnuplo aliti 
nomina de* nuovi membri componenti il 
Consiglio di Vigilanza, trascurando asso
lutamente di parlare del povero Comitato 
vecchio, che pel bene della patria ha fitto 
di tutto, — compreso ciò che non poteva 
fare. 

SUCIDA AVARIZIA. 

K Venezia, e dichiarò anche di trattenersi li» 
Palma, unzichè ritornare n Reggio sua pa
tria, per un semimeoto speciale d'umore 
e di graiitu line verso i Palm .lini. Ciò po
trebbe dar ragione del contegno ili Zuccbi 
in qualche cirrostuuzu in cui sarebbe slato 
mestieri addottale misure rigorose o lesive 
il materiale interesse di tubino dei citta
dini. 

E notorio il fatto d* arme di Visco. Che 
sieno stati coniai ssi degli errori, e che 
questi sieno i opinabili a Zuccbi non ose
rei usseiirlo. Amio debole parere sarebbe 
stato più opportuno raccozzare le bande 
delle guardie «ivehe disperse nei villaggi, 
trattenere le piti deboli armate di se nplici 
lancie iteli t forte/.za d' altronde bene pre
suli ila dagli.u'iiglieri, movendo contro I ini
mico i corpi piti forti e meglio .tgg leniti. 
A giudizio di molti fu improvvido il con
siglio di com.nciare l' osi itila con poche for
z e , senza alcun pezzo di cannone, il che 
se unii ttltro produce l'elleno di udrei ta
re l'invasione dell' in miro imbaldanzito del
la nostra debolezza. iWa che in ciò vi sia 
sialo errore ed imputabile u Zuccbi, lo ri
pelo, mut oserei .ilici mai lo, ignorando quii 
fosse il MIO piano strategico e quanto gli 
ab ri lo abbiano secondalo nelle sue viste. 

Zttcehi ha indubbiamente mancato «pian
do non piovvide che la forte/.za venisse 

, conveiiieniem-nie approvvigionila, 'ire soli 
giorni, «i (letta dei Paluiaiiui, avi pld)' io ba
stato per vettovagliai la | er olire IUÌ' -nino. 
Dopo il fallo ih VIH-O, nella nolle in cui 
si me:i«v,ioo u ferro e u fuoco i t i l l iggi 
eircoiiHriiii u Palm i, molli villici cmn,,resi 
da terrore traenti > seeo buon numero di 
inumili bovini circuivano lu fortezza, e ili
stavano per esservi acrolli, ina indarno; 
v' era proibizione assoluta tti lasciar entra
re che. che si fosse. 

Palma bloccala, non venne per oltre due 
mesi emessa h'gp.e che regolasse il consu
mo dei vivi-ri Vi fu profusione quasi incre
dibile. L t legge unnoii ni i co nparve, quan
do già si digitava di vino e di carni. 

Si ommise di fare una spianata intorno 
4 alla fartezza. Il nemico protetto dagli al

beri poteva quasi impunemente avvieinur-
visi a pochi p issi dinante, e iulruprendere 
le sue operazioni miliiari. 

Avevamo cavalli, cannoni di campagli», e 
nella evertutale necessita di una sortita nul
la si è praticato per avvezzare i cavalli al
l' utiiruglio e allo scoppio <lel cannone. 

Fu cosi improvvida l'emettere curtu mo
netala assicurala s pia slabili erariali. Com
parsa la curtu scomparvero i viveri. 

11 Generale Zuccbi si appalesò mai sem- Il In segnilo alla capitolazione di Udine più. 
pre alieno dal riconoscere lu Repubblica di | fiate si presentarono purlameuUtrii auslriu-

Se la spappoliamo, fe un pran mirarolo. 
Dopo «ver fusi noi, ci vogliono fondere 

anche l'ai geni eri.» ! ! ! 

P A R T E S E R I A 

l le l l 'assedio 
di Palmanovn e del generale Zueeh!. 
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ci A. domandare, la cessione della .fortezza. , 
In1 tin primo consiglio si deliberava di non 
parlare -di resa se non se sulla breccia, 
(fttufche giorno appressp compariva altro 
parlamentario per Io stesso oggetto, e sen
za che venisse addotto vantaggio riportato 
dall'armata austriaca, il qual silenzio, lo
gicamente argomentando,, dovea interpre
tarsi a favore della causa Italiana : il Ge
nerale adunavo di nuovo il consiglio sul da 
farsi. Ma non era questo, dopo la presa 
risoluzione di resistere, un tentare la co
stanza dei militi e dei cittadini ? E fa ap
punto in una di queste occasioni che il ge
neroso popolo di Palma, avendo subodorato 
elle da taluno dei convocati si propendesse 
per la resa, tumultuò, e I' adunanza fu di-
sciolfa. In seguito a che s' inviava una 
commissione al campo n» mito collii rispo
sta , che il popolo uvea impedito che si 
esternassero i voti : risposta, a mio vede
re, assai vile, con cui si voleva riversare 
sul popolo stesso lu responsabilità della re
sistenza e la vendetta del nemico; e fu al
lora, che all' efletio che non si dubitasse 
che la Crociata > encziana non dividesse col 
popolo il medesimo sentimento, a nome del • 
la Crociata veniva pubblicato uno scritto con 
cui si faceva plauso all' eroica risoluzione 
così efficacemente dal popolo appalesata. 

Prima del fatto «he vengo ad espor
re io era compreso per Zuccbi di quella 
venera/ione che la su;» lama e le sue sven
ture doveuno inspirare in un. unimo ita
liano. 

Non era guari dalla presa di Udine, 
quando Zucchi un giorno dichiara di ri
nunciare ti) comando, adducendo a motivo 
Tutto oltraggioso e diffidente di due per
sone di Palma, che aveangli chiesto la con
segna delle chiavi della fortezza : appog
giava la sua rinuncia alle considerazioni, 
che il governo austriaco noi riconosceva 
investito di alcuna rappresentanza, e che 
ove egli, non avesse nelle mani il potere, 
in caso di capitolazione, si avi ebbero po
tuto conseguire condizioni più vantaggio
se Qra qual concetto formare di un Ita
liano, di Zucchi, che non potendo discono
scere V influenza del suo nome sugli Italia
ni e Sugli Austriaci per un' «illesa privata 
tilot abbandonare la causa comune? 

In seguito alla rinuncia Zuccbi faceva 

?fli'apparecchi e affardellava sua roba per 
a partenza. Ma come ciò ripromettersi col 

nemico alle porle? 11 generale Nugent a-
veogli promesso un snlvocondotto sotto il 
nome di Conte della Vigna. 

Fu alle calde istanze di una donna di 
sentimenti veramente italiani, della conde

gna consorte dì Gustavo Modena, che, J4ue-; 
chi mosso a dubitare sulla validità del sai-
VQCOIUIOUO, cangiato divisamento, riassu- ! 
nieva il potere. t 

Fu ridicolo buffonesco il modo con cui 
gli Austriaci parteciparono u Palma le cu* 
pitoluzioni di Treviso e di Vicenza, che in
dussero olla resu v ìgliacca, quasiché la per
dita di queste citta avesse deciso le sorti 
d' Italia. E si che a Palma e' erano ancora 
munizioni da guerra e vettovaglio per ol
tre due mesi. E a chi si è ceduto ? Ad un 
nemico di cui si ignoravano le forze che 
anzi non uvea dato che saggi di sua im
potenza ; che qual lepre stava appiattato 
nei fossi e dietro i cespugli. 

I Crociali non hanno a rimproverarsi di 
aver lasciato nulla intentato a impedire la 
resa. Durante le trattattive taluni di noi 
percorrevano le vie di Palma eccitando il 
popolo e iu milizia a non cedere, e il po
polo generoso, e la maggior parte dei mi
liti facevano eco ai" nostri delti. Pochi eru
llo i vili, e questi l'arciprete e alcuni dei 
ricchi. Due notti prima della nostra par
tenza, a mezzanotte, mentre, d' ordine di 
Zuccbi, sulle mura di Palma si vuotavano 
i cannoni, fu dai Crociati testimoni provo
calo un'allarme generale. Le fucilale dalle 
mura contro gli avamposti dell'inimico, 
mentre si trattava della cessione, ben ener
gicamente esprimevano qual fosse il voto 
della guarnigione E se alcuni ufficiali e 
colle blandizie e colle minacele non aves
sero trattenuto buona parte dei militi, Pal
ma tuttora resisterebbe, uè si sarebbe se
gnata la disonorante capitolazione. 

(Juan to iu da me esposto è vero. Lo dichia
ro colla coscienza dell'uomo onesto; m'appel
lo alla testimonianza di un'intera popolazio-
ne di migliaia di persone. Oual giudizio dot rà 
formarsi sul conto di Zucchi? INon io il 
dirò. È di fatto che alcuni giorni prima 
della resa di Palma estiva a nome dello 
Zucchi un proclama con cui si eccitava il 
popolo alia costanza e alla confidenza nel 
trionfo della causa Italiana 

MASSIMILIANO LOCATELH Crocialo 
Autenticano il suesposto colla propria fir

ma i Crociali : 
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Francesco Candiani 
Angelo No uè Ilo 
Tomaso Barich 
Angelo Barich 
Domenico Corsali. 
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